
Pagine scelte di Genesi 12  
(Gen 12, 1-4) Farò di te un grande popolo e ti benedirò 

[1] Il Signore disse ad Abram: "Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e 
dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. [2] Farò di te un 
grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una 
benedizione. [3] Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti 
malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra". 
[4] Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. 
Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. 

(CCC 59) Per riunire tutta l'umanità dispersa, Dio sceglie Abram chiamandolo: 
“Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre” [Gen 12,1], per fare 
di lui Abramo (Abraham), vale a dire “il padre di una moltitudine di popoli” (Gen 
17,5): “In te saranno benedette tutte le famiglie della terra” (Gn 12,3; cf  Gal 3,8). 
(CCC 145) La Lettera agli Ebrei, nel solenne elogio della fede degli antenati, insiste 
particolarmente sulla fede di Abramo: “Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì 
partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove 
andava” (Eb 11,8; cf Gen 12,1-4). Per fede soggiornò come straniero e pellegrino 
nella Terra promessa [Gen 23,4]. Per fede Sara ricevette la possibilità di concepire il 
figlio della Promessa. Per fede, infine, Abramo offrì in sacrificio il suo unico figlio 
[Eb 11,17].      

Pagine scelte di Genesi 13  
(Gen 13, 8) Perché noi siamo fratelli 

[8] Abram disse a Lot: "Non vi sia discordia tra me e te, tra i miei 
mandriani e i tuoi, perché noi siamo fratelli. 

(CCC 500) […] Talvolta la Scrittura parla di fratelli e di sorelle di Gesù [Mc 
3,31-35; 6,3; 1Cor 9,5; Gal 1,19]. La Chiesa ha sempre ritenuto che tali passi non 
indichino altri figli della Vergine Maria: infatti Giacomo e Giuseppe, “fratelli di 
Gesù” (Mt 13,55) sono i figli di una Maria discepola di Cristo [Mt 27,56] la quale è 
designata in modo significativo come “l'altra Maria” (Mt 28,1). Si tratta di parenti 
prossimi di Gesù, secondo un'espressione non inusitata nell'Antico Testamento [Gen 
13,8; 14,16; 29,15; ecc.].  

Pagine scelte di Genesi 14 
(Gen 14, 16-18) Melchisedek offrì pane e vino 

[16] Ricuperò così tutta la roba e anche Lot suo parente, i suoi beni, con 
le donne e il popolo. [17] Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di 
Chedorlaomer e dei re che erano con lui, il re di Sòdoma gli uscì incontro 
nella Valle di Save, cioè la Valle del re. [18] Intanto Melchisedek, re di Salem, 
offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo. 

(CCC 1333) Al centro della celebrazione dell'Eucaristia si trovano il pane e il 
vino i quali, per le parole di Cristo e per l'invocazione dello Spirito Santo, diventano 



il Corpo e il Sangue di Cristo. Fedele al comando del Signore, la Chiesa continua a 
fare, in memoria di lui, fino al suo glorioso ritorno, ciò che egli ha fatto la vigilia 
della sua passione: “Prese il pane…”, “Prese il calice del vino…”. Diventando 
misteriosamente il Corpo e il Sangue di Cristo, i segni del pane e del vino continuano 
a significare anche la bontà della creazione. Così, all'offertorio, rendiamo grazie al 
Creatore per il pane e per il vino [Sal 104,13-15], “frutto del lavoro dell'uomo”, ma 
prima ancora “frutto della terra” e “della vite”, doni del Creatore. Nel gesto di 
Melchisedek, re e sacerdote, che “offrì pane e vino” (Gen 14,18) la Chiesa vede una 
prefigurazione della sua propria offerta [Cf Preghiera eucaristica I o Canone 
Romano: Messale Romano]. (CCC 1544) Tutte le prefigurazioni del sacerdozio 
dell'Antica Alleanza trovano il loro compimento in Cristo Gesù, “unico […] 
mediatore tra Dio e gli uomini” (1Tm 2,5). Melchisedek, “sacerdote del Dio 
altissimo” (Gen 14,18), è considerato dalla Tradizione cristiana come una 
prefigurazione del sacerdozio di Cristo, unico “sommo sacerdote alla maniera di 
Melchisedek” (Eb 5,10; 6,20), “santo, innocente, senza macchia” (Eb 7,26), il quale 
“con un'unica oblazione […] ha reso perfetti per sempre quelli che vengono 
santificati” (Eb 10,14 ), cioè con l'unico sacrificio della sua croce.  

Pagine scelte di Genesi 15  
(Gen 15, 1-3) Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo. 

[1] Dopo tali fatti, questa parola del Signore fu rivolta ad Abram in 
visione: "Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà 
molto grande". [2] Rispose Abram: "Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne 
vado senza figli e l'erede della mia casa è Eliezer di Damasco". [3] 
Soggiunse Abram: "Ecco a me non hai dato discendenza e un mio domestico 
sarà mio erede".  

(CCC 762) La preparazione remota della riunione del Popolo di Dio comincia 
con la vocazione di Abramo, al quale Dio promette che diverrà padre di “un grande 
popolo” (Gen 12,2; cf Gen 15,5-6). La preparazione immediata comincia con 
l'elezione di Israele come Popolo di Dio [Es 19,5-6; Dt 7,6]. Con la sua elezione, 
Israele deve essere il segno della riunione futura di tutte le nazioni [Is 2,2-5; Mi 4,1-
4]. Ma già i profeti accusano Israele di aver rotto l'Alleanza e di essersi comportato 
come una prostituta [Os 1; Is 1,2-4; Ger 2; ecc]. Essi annunziano un'Alleanza Nuova 
ed Eterna [Ger 31,31-34; Is 55,3]. “Cristo istituì questo Nuovo Patto” [Conc. Ecum. 
Vat. II, Lumen gentium, 9]. (CCC 2374) Grande è la sofferenza delle coppie che si 
scoprono sterili. “Che mi darai? - chiede Abramo a Dio - Io me ne vado senza figli… 
” (Gen 15,2). “Dammi dei figli, se no io muoio!”, grida Rachele al marito Giacobbe 
(Gen 30,1). (CCC 146) Abramo realizza così la definizione della fede data dalla 
lettera agli Ebrei: “La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle 
che non si vedono” (Eb 11,1). “Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato 
come giustizia” (Rm 4,3) [Gen 15,6]. “Forte in [questa] fede” (Rm 4,20), Abramo è 
diventato “padre di tutti quelli che credono” (Rm 4,11.18; cf  Gen 15,5).   

(Gen 15, 4-6) Egli credette al Signore 
[4] Ed ecco gli fu rivolta questa parola dal Signore: "Non costui sarà il 

tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede". [5] Poi lo condusse fuori e gli 



disse: "Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle" e soggiunse: 
"Tale sarà la tua discendenza". [6] Egli credette al Signore, che glielo 
accreditò come giustizia.  

 (CCC 2570) Non appena Dio lo chiama, Abramo parte “come gli aveva 
ordinato il Signore” (Gen 12,4): il suo cuore è tutto “sottomesso alla parola”; egli 
obbedisce. L'ascolto del cuore che si decide secondo Dio è essenziale alla preghiera: 
le parole sono relative rispetto ad esso. Ma la preghiera di Abramo si esprime 
innanzitutto con azioni: uomo del silenzio, ad ogni tappa costruisce un altare al 
Signore. Solo più tardi troviamo la sua prima preghiera in parole: un velato lamento 
che ricorda a Dio le sue promesse che non sembrano realizzarsi [Gen 15,2-3]. Così, 
fin dall'inizio, appare uno degli aspetti del dramma della preghiera: la prova della 
fede nella fedeltà di Dio. (CCC 2571) Avendo creduto in Dio [Gen 15,6], 
camminando alla sua presenza e in alleanza con lui [Gen 17,1-2], il patriarca è pronto 
ad accogliere sotto la propria tenda l'Ospite misterioso: è la stupenda ospitalità di 
Mamre, preludio all'annunciazione del vero Figlio della Promessa [Gen 18,1-15; Lc 
1,26-38]. Da quel momento, avendogli Dio confidato il proprio disegno, il cuore di 
Abramo è in sintonia con la compassione del suo Signore per gli uomini, ed egli osa 
intercedere per loro con una confidenza audace [Gen 18,16-33].  

Pagine scelte di Genesi 17 
(Gen 17, 1-8) Sarai padre di una moltitudine di popoli 

[1] Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli 
disse: "Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. [2] Porrò 
la mia alleanza tra me e te e ti renderò numeroso molto, molto". [3] Subito 
Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: [4] "Eccomi: la mia 
alleanza è con te e sarai padre di una moltitudine di popoli. [5] Non ti 
chiamerai più Abram ma ti chiamerai Abraham perché padre di una 
moltitudine di popoli ti renderò. [6] E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò 
diventare nazioni e da te nasceranno dei re. [7] Stabilirò la mia alleanza con 
te e con la tua discendenza dopo di te di generazione in generazione, come 
alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. [8] 
Darò a te e alla tua discendenza dopo di te il paese dove sei straniero, tutto il 
paese di Cànaan in possesso perenne; sarò il vostro Dio". 

(CCC 1819) La speranza cristiana riprende e porta a pienezza la speranza del 
popolo eletto, la quale trova la propria origine ed il proprio modello nella speranza di 
Abramo, colmato in Isacco delle promesse di Dio e purificato dalla prova del 
sacrificio [Gen 17,4-8; 22,1-18]. “Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e 
così divenne padre di molti popoli” (Rm 4,18). (CCC 59) Per riunire tutta l'umanità 
dispersa, Dio sceglie Abram chiamandolo: “Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e 
dalla casa di tuo padre” [Gen 12,1], per fare di lui Abramo (Abraham), vale a dire “il 
padre di una moltitudine di popoli” (Gen 17,5): “In te saranno benedette tutte le 
famiglie della terra” (Gn 12,3; cf  Gal 3,8).    



Pagine scelte di Genesi 18 
(Gen 18, 1-9) Appena li vide si prostrò fino a terra 

[1] Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli 
sedeva all'ingresso della tenda nell'ora più calda del giorno. [2] Egli alzò gli 
occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, 
corse loro incontro dall'ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, [3] 
dicendo: "Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre 
senza fermarti dal tuo servo. [4] Si vada a prendere un pò di acqua, lavatevi i 
piedi e accomodatevi sotto l'albero. [5] Permettete che vada a prendere un 
boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo, potrete proseguire, perché è 
ben per questo che voi siete passati dal vostro servo". Quelli dissero: "Fà 
pure come hai detto". [6] Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e 
disse: "Presto, tre staia di fior di farina, impastala e fanne focacce". [7] 
All'armento corse lui stesso, Abramo, prese un vitello tenero e buono e lo 
diede al servo, che si affrettò a prepararlo. [8] Prese latte acido e latte fresco 
insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse a loro. Così, mentr'egli 
stava in piedi presso di loro sotto l'albero, quelli mangiarono. [9] Poi gli 
dissero: "Dov'è Sara, tua moglie?". Rispose: "È là nella tenda".     

(CCC 706) Contro ogni speranza umana, Dio promette ad Abramo una 
discendenza, come frutto della fede e della potenza dello Spirito Santo [Gen 18,1-15; 
Lc 1,26-38.54-55; Gv 1,12-13; Rm 4,16-21]. In essa saranno benedetti tutti i popoli 
della terra [Gen 12,3]. Questa discendenza sarà Cristo [Gal 3,16], nel quale 
l'effusione dello Spirito Santo riunirà “insieme i figli di Dio che erano dispersi” (Gv 
11,52). Impegnandosi con giuramento [Lc 1,73], Dio si impegna già al dono del suo 
Figlio Prediletto [Gen 22,17-18; Rm 8,32; Gv 3,16 ] e al dono dello Spirito della 
Promessa che prepara la redenzione di coloro che Dio si è acquistato (Ef 1,13-14; cf 
Gal 3,14). (CCC 489) Nel corso dell'Antica Alleanza, la missione di Maria è stata 
preparata da quella di sante donne. All'inizio c'è Eva: malgrado la sua disobbedienza, 
ella riceve la promessa di una discendenza che sarà vittoriosa sul maligno [Gn 3,15], 
e quella d'essere la madre di tutti i viventi [Gn 3,20]. In forza di questa promessa, 
Sara concepisce un figlio nonostante la sua vecchiaia [Gn 18,10-14; 21,1-2]. Contro 
ogni umana attesa, Dio sceglie ciò che era ritenuto impotente e debole [1Cor 1,27] 
per mostrare la sua fedeltà alla promessa: Anna, la madre di Samuele [1Sam, 1], 
Debora, Rut, Giuditta e Ester, e molte altre donne. Maria “primeggia tra gli umili e i 
poveri del Signore, i quali con fiducia attendono e ricevono da lui la salvezza. Infine 
con lei, la eccelsa figlia di Sion, dopo la lunga attesa della promessa, si compiono i 
tempi e si instaura la nuova economia” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 55].     

(Gen 18, 10-15) Qualcosa è impossibile per il Signore? 
[10] Il Signore riprese: "Tornerò da te fra un anno a questa data e allora 

Sara, tua moglie, avrà un figlio". Intanto Sara stava ad ascoltare all'ingresso 
della tenda ed era dietro di lui. [11] Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli 
anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. [12] Allora 
Sara rise dentro di sé e disse: "Avvizzita come sono dovrei provare il piacere, 
mentre il mio signore è vecchio!". [13] Ma il Signore disse ad Abramo: 
"Perché Sara ha riso dicendo: Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia? 



[14] C'è forse qualche cosa impossibile per il Signore? Al tempo fissato 
tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio". [15] Allora Sara negò: 
"Non ho riso!",) perché aveva paura; ma quegli disse: "Sì, hai proprio riso".  

(CCC) 158 “La fede cerca di comprendere” [Sant'Anselmo d'Aosta, 
Proslogion, Prooemium, Opera Omnia, v. 1]: è caratteristico della fede che il 
credente desideri conoscere meglio colui nel quale ha posto la sua fede, e 
comprendere meglio ciò che egli ha rivelato; una conoscenza più penetrante 
richiederà a sua volta una fede più grande, sempre più ardente d'amore. La grazia 
della fede apre “gli occhi della mente” (Ef 1,18) per una intelligenza viva dei 
contenuti della Rivelazione, cioè dell'insieme del disegno di Dio e dei misteri della 
fede, dell'intima connessione che li lega tra loro e con Cristo, centro del mistero 
rivelato. Ora, “affinché l'intelligenza della Rivelazione diventi sempre più profonda, 
lo […] Spirito Santo perfeziona continuamente la fede per mezzo dei suoi doni” 
[Conc. Ecum. Vat. II, Dei Verbum, 5]. Così, secondo il detto di sant'Agostino, “Credi 
per comprendere: comprendi per credere” [Sant'Agostino, Sermo, 43, 7, 9: PL 38, 
258]. (CCC 276) Fedele alla testimonianza della Scrittura, la Chiesa rivolge spesso la 
sua preghiera al “Dio onnipotente ed eterno” (“Omnipotens sempiterne Deus…”), 
credendo fermamente che “nulla è impossibile a Dio” (Lc 1,37) [Gn 18,14; Mt 
19,26].     

(Gen 18, 16-20) Il loro peccato è molto grave 
[16] Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma 

dall'alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. [17] Il Signore 
diceva: "Devo io tener nascosto ad Abramo quello che sto per fare, [18] 
mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si 
diranno benedette tutte le nazioni della terra? [19] Infatti io l'ho scelto, perché 
egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui ad osservare la via del 
Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore realizzi per 
Abramo quanto gli ha promesso". [20] Disse allora il Signore: "Il grido contro 
Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave.  

(CCC 2571) Avendo creduto in Dio [Gen 15,6], camminando alla sua presenza 
e in alleanza con lui [Gen 17,1-2], il patriarca è pronto ad accogliere sotto la propria 
tenda l'Ospite misterioso: è la stupenda ospitalità di Mamre, preludio 
all'annunciazione del vero Figlio della Promessa [Gen 18,1-15; Lc 1,26-38]. Da quel 
momento, avendogli Dio confidato il proprio Disegno, il cuore di Abramo è in 
sintonia con la compassione del suo Signore per gli uomini, ed egli osa intercedere 
per loro con una confidenza audace [Gen 18,16-33]. (CCC 1865) Il peccato trascina 
al peccato; con la ripetizione dei medesimi atti genera il vizio. Ne derivano 
inclinazioni perverse che ottenebrano la coscienza e alterano la concreta valutazione 
del bene e del male. In tal modo il peccato tende a riprodursi e a rafforzarsi, ma non 
può distruggere il senso morale fino alla sua radice. (CCC 1867) La tradizione 
catechistica ricorda pure che esistono “peccati che gridano verso il cielo”. Gridano 
verso il cielo: il sangue di Abele [Gen 4,10]; il peccato dei Sodomiti [Gen 18,20; 
19,13]; il lamento del popolo oppresso in Egitto [Es 3,7-10]; il lamento del forestiero, 
della vedova e dell'orfano [Es 22,20-22]; l'ingiustizia verso il salariato [Dt 24,14-15; 
Gc 5,4].  



(Gen 18, 21-23) Abramo stava ancora davanti al Signore 
[21] Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui 

è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!". [22] Quegli uomini partirono di lì 
e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora davanti al Signore. 
[23] Allora Abramo gli si avvicinò e gli disse: "Davvero sterminerai il giusto 
con l'empio?  

(CCC 1096) Liturgia ebraica e liturgia cristiana. Una migliore conoscenza 
della fede e della vita religiosa del popolo ebraico, quali sono professate e vissute 
ancora al presente, può aiutare a comprendere meglio certi aspetti della liturgia 
cristiana. Per gli ebrei e per i cristiani la Sacra Scrittura è una parte essenziale delle 
loro liturgie: per la proclamazione della Parola di Dio, la risposta a questa Parola, la 
preghiera di lode e di intercessione per i vivi e per i morti, il ricorso alla misericordia 
divina. La liturgia della Parola, nella sua specifica struttura, ha la sua origine nella 
preghiera ebraica. La preghiera delle Ore e altri testi e formulari liturgici hanno in 
essa i loro corrispettivi, come pure le stesse formule delle nostre preghiere più degne 
di venerazione, tra le quali il “Padre nostro”. Anche le preghiere eucaristiche si 
ispirano a modelli della tradizione ebraica. Il rapporto tra la Liturgia ebraica e quella 
cristiana, ma anche le differenze tra i loro contenuti, sono particolarmente visibili 
nelle grandi feste dell'anno liturgico, come la Pasqua. Cristiani ed ebrei celebrano la 
Pasqua: Pasqua della storia, tesa verso il futuro, presso gli ebrei; presso i cristiani, 
Pasqua compiuta nella morte e nella risurrezione di Cristo, anche se ancora in attesa 
della definitiva consumazione. 

(Gen 18, 24-25) Non perdonerai a quel luogo? 
[24] Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi 

sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti 
che vi si trovano? [25] Lungi da te il far morire il giusto con l'empio, così che il 
giusto sia trattato come l'empio; lungi da te! Forse il giudice di tutta la terra 
non praticherà la giustizia?".  

(CCC 2635) Intercedere, chiedere in favore di un altro, dopo Abramo, è la 
prerogativa di un cuore in sintonia con la misericordia di Dio. Nel tempo della 
Chiesa, l'intercessione cristiana partecipa a quella di Cristo: è espressione della 
comunione dei santi. Nell'intercessione, colui che prega non cerca solo “il proprio 
interesse, ma anche quello degli altri” (Fil 2,4), fino a pregare per coloro che gli 
fanno del male [S. Stefano che prega per i suoi uccisori, come Gesù: cf At 7,60; Lc 
23,28.34]. (CCC 2636) Le prime comunità cristiane hanno intensamente vissuto 
questa forma di condivisione [At 12,5; 20,36; 21,5; 2Cor 9,14]. L'Apostolo Paolo le 
rende così partecipi del suo ministero del Vangelo [Ef 6,18-20; Col 4,3-4; 1Ts 5,25], 
ma intercede anche per esse [Fil 1,3-4; Col 1,3; 2Ts 1,11]. L'intercessione dei 
cristiani non conosce frontiere: “per tutti gli uomini […] per tutti quelli che stanno al 
potere” (1Tm 2,1), per coloro che perseguitano [Rm 12,14], per la salvezza di coloro 
che rifiutano il Vangelo [Rm 10,1]. 

(Gen 18, 26-29) Per riguardo a loro perdonerò 
[26] Rispose il Signore: "Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti 

nell'ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutta la città". [27] 
Abramo riprese e disse: "Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che 



sono polvere e cenere... [28] Forse ai cinquanta giusti ne mancheranno 
cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?". Rispose: "Non la 
distruggerò, se ve ne trovo quarantacinque".[29] Abramo riprese ancora a 
parlargli e disse: "Forse là se ne troveranno quaranta". Rispose: "Non lo farò, 
per riguardo a quei quaranta".  

(CCC 2634) L'intercessione è una preghiera di domanda che ci conforma da 
vicino alla preghiera di Gesù. E' lui l'unico intercessore presso il Padre in favore di 
tutti gli uomini, particolarmente dei peccatori [Rm 8,34; 1Gv 2,1; 1Tm 2,5-8]. Egli 
“può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si accostano a Dio, essendo 
egli sempre vivo per intercedere a loro favore” (Eb 7,25). Lo Spirito Santo stesso 
“intercede […], poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio” (Rm 
8,26-27). (CCC 2734) La fiducia filiale è messa alla prova - e si manifesta - nella 
tribolazione [Rm 5,3-5]. La difficoltà principale riguarda la preghiera di domanda, 
nell'intercessione per sé o per gli altri. Alcuni smettono perfino di pregare perché, 
pensano, la loro supplica non è esaudita. Qui si pongono due interrogativi: Perché 
riteniamo che la nostra domanda non sia stata esaudita? In che modo la nostra 
preghiera è esaudita, è “efficace”?   

(Gen 18, 30-33) Non la distruggerò per riguardo ai dieci     
[30] Riprese: "Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne 

troveranno trenta". Rispose: "Non lo farò, se ve ne troverò trenta". [31] 
Riprese: "Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne 
troveranno venti". Rispose: "Non la distruggerò per riguardo a quei venti". 
[32] Riprese: "Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola; forse 
là se ne troveranno dieci". Rispose: "Non la distruggerò per riguardo a quei 
dieci". [33] Poi il Signore, come ebbe finito di parlare con Abramo, se ne andò 
e Abramo ritornò alla sua abitazione. 

(CCC 2735) Una constatazione dovrebbe innanzi tutto sorprenderci. Quando 
lodiamo Dio o gli rendiamo grazie per i suoi benefici in generale, noi non ci 
preoccupiamo affatto di sapere se la nostra preghiera gli è gradita. Invece abbiamo la 
pretesa di vedere il risultato della nostra domanda. Qual è, dunque, l'immagine di Dio 
che motiva la nostra preghiera: un mezzo di cui servirci oppure il Padre del Signore 
nostro Gesù Cristo? (CCC 2592) La preghiera di Abramo e di Giacobbe si presenta 
come una lotta della fede ancorata alla fiducia nella fedeltà di Dio e alla certezza 
della vittoria promessa alla perseveranza. (CCC 2584) Stando “da solo a solo con 
Dio”, i profeti attingono luce e forza per la loro missione. La loro preghiera non è una 
fuga dal mondo infedele, ma un ascolto della parola di Dio, talora un dibattito o un 
lamento, sempre un'intercessione che attende e prepara l'intervento del Dio Salvatore, 
Signore della storia [Am 7,2.5; Is 6,5.8.11; Ger 1,6; 15,15-18; 20,7-18].  

Pagine scelte di Genesi 19 
(Gen 19, 1-3) Due angeli arrivarono a Sòdoma 

[1] I due angeli arrivarono a Sòdoma sul far della sera, mentre Lot stava 
seduto alla porta di Sòdoma. Non appena li ebbe visti, Lot si alzò, andò loro 
incontro e si prostrò con la faccia a terra. [2] E disse: "Miei signori, venite in 
casa del vostro servo: vi passerete la notte, vi laverete i piedi e poi, 



domattina, per tempo, ve ne andrete per la vostra strada". Quelli risposero: 
"No, passeremo la notte sulla piazza". [3] Ma egli insistette tanto che vennero 
da lui ed entrarono nella sua casa. Egli preparò per loro un banchetto, fece 
cuocere gli azzimi e così mangiarono.  

(CCC 328) L'esistenza degli esseri spirituali, incorporei, che la Sacra Scrittura 
chiama abitualmente angeli, è una verità di fede. La testimonianza della Scrittura è 
tanto chiara quanto l'unanimità della Tradizione. (CCC 330) In quanto creature 
puramente spirituali, essi hanno intelligenza e volontà: sono creature personali [Pio 
XII, Lett. enc. Humani generis: DS 3891] e immortali [Lc 20,36]. Superano in 
perfezione tutte le creature visibili. Lo testimonia il fulgore della loro gloria [Dn 
10,9-12]. (CCC 332) Essi, fin dalla creazione [Gb 38,7, dove gli angeli sono chiamati 
“figli di Dio”] e lungo tutta la storia della salvezza, annunciano da lontano o da 
vicino questa salvezza e servono la realizzazione del disegno salvifico di Dio: 
chiudono il paradiso terrestre [Gen 3,24], proteggono Lot [Gen 19], salvano Agar e il 
suo bambino [Gen 21,17], trattengono la mano di Abramo [Gen 22,11]; la Legge 
viene comunicata “per mano degli angeli” [At 7,53], essi guidano il Popolo di Dio 
[Es 23,20-23], annunziano nascite [Gdc 13] e vocazioni [Gdc 6,11-24; Is 6,6], 
assistono i profeti [1Re 19,5], per citare soltanto alcuni esempi. Infine, è l'angelo 
Gabriele che annunzia la nascita del Precursore e quella dello stesso Gesù [Lc 
1,11.26].  

(Gen 19, 4-7) Lot disse: no fratelli miei non fate del male   
[4] Non si erano ancora coricati, quand'ecco gli uomini della città, cioè 

gli abitanti di Sòdoma, si affollarono intorno alla casa, giovani e vecchi, tutto il 
popolo al completo. [5] Chiamarono Lot e gli dissero: "Dove sono quegli 
uomini che sono entrati da te questa notte? Falli uscire da noi, perché 
possiamo abusarne!". [6] Lot uscì verso di loro sulla porta e, dopo aver 
chiuso il battente dietro di sé, [7] disse: "No, fratelli miei, non fate del male!  

(CCC 1867) La tradizione catechistica ricorda pure che esistono “peccati che 
gridano verso il cielo”. Gridano verso il cielo: il sangue di Abele [Gen 4,10]; il 
peccato dei Sodomiti [Gen 18,20; 19,13]; il lamento del popolo oppresso in Egitto 
[Es 3,7-10]; il lamento del forestiero, della vedova e dell'orfano [Es 22,20-22]; 
l'ingiustizia verso il salariato [Dt 24,14-15; Gc 5,4]. (CCC 2357) L'omosessualità 
designa le relazioni tra uomini o donne che provano un'attrattiva sessuale, esclusiva o 
predominante, verso persone del medesimo sesso. Si manifesta in forme molto varie 
lungo i secoli e nelle differenti culture. La sua genesi psichica rimane in gran parte 
inspiegabile. Appoggiandosi sulla Sacra Scrittura, che presenta le relazioni 
omosessuali come gravi depravazioni [Gen 19,1-29; Rm 1,24-27; 1Cor 6,10; 1Tm 
1,10], la Tradizione ha sempre dichiarato che “gli atti di omosessualità sono 
intrinsecamente disordinati” [Congregazione per la Dottrina della Fede, Dich. 
Persona humana, 8]. Sono contrari alla legge naturale. Precludono all'atto sessuale il 
dono della vita. Non sono il frutto di una vera complementarità affettiva e sessuale. 
In nessun caso possono essere approvati.   

(Gen 19, 9-11) Ora faremo a te peggio che a loro! 
[9] Ma quelli risposero: "Tirati via! Quest'individuo è venuto qui come 

straniero e vuol fare il giudice! Ora faremo a te peggio che a loro!". E 



spingendosi violentemente contro quell'uomo, cioè contro Lot, si avvicinarono 
per sfondare la porta. [10] Allora dall'interno quegli uomini sporsero le mani, 
si trassero in casa Lot e chiusero il battente; [11] quanto agli uomini che 
erano alla porta della casa, essi li colpirono con un abbaglio accecante dal 
più piccolo al più grande, così che non riuscirono a trovare la porta.  

(CCC 2356) Lo stupro indica l'entrata per effrazione, con violenza, nell'intimità 
sessuale di una persona. Esso viola la giustizia e la carità. Lo stupro lede 
profondamente il diritto di ciascuno al rispetto, alla libertà, all'integrità fisica e 
morale. Arreca un grave danno, che può segnare la vittima per tutta la vita. E' sempre 
un atto intrinsecamente cattivo. Ancora più grave è lo stupro commesso da parte di 
parenti stretti (incesto) o di educatori ai danni degli allievi che sono loro affidati. 
(CCC 2358) Un numero non trascurabile di uomini e di donne presenta tendenze 
omosessuali profondamente radicate. Questa inclinazione, oggettivamente 
disordinata, costituisce per la maggior parte di loro una prova. Perciò devono essere 
accolti con rispetto, compassione, delicatezza. A loro riguardo si eviterà ogni 
marchio di ingiusta discriminazione. Tali persone sono chiamate a realizzare la 
volontà di Dio nella loro vita, e, se sono cristiane, a unire al sacrificio della croce del 
Signore le difficoltà che possono incontrare in conseguenza della loro condizione. 
(CCC 2359) Le persone omosessuali sono chiamate alla castità. Attraverso le virtù 
della padronanza di sé, educatrici della libertà interiore, mediante il sostegno, 
talvolta, di un'amicizia disinteressata, con la preghiera e la grazia sacramentale, 
possono e devono, gradatamente e risolutamente, avvicinarsi alla perfezione 
cristiana.     

(Gen 19, 12-13; 24-25) Il Signore distrusse queste città 
[12] Quegli uomini dissero allora a Lot: "Chi hai ancora qui? Il genero, i 

tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. [13] 
Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di 
loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandati a distruggerli" […] 
[24] il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e 
fuoco proveniente dal Signore. [25] Distrusse queste città e tutta la valle con 
tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo.  

(CCC 1861) Il peccato mortale è una possibilità radicale della libertà umana, 
come lo stesso amore. Ha come conseguenza la perdita della carità e la privazione 
della grazia santificante, cioè dello stato di grazia. Se non è riscattato dal pentimento 
e dal perdono di Dio, provoca l'esclusione dal regno di Cristo e la morte eterna 
dell'inferno; infatti la nostra libertà ha il potere di fare scelte definitive, irreversibili. 
Tuttavia, anche se noi possiamo giudicare che un atto è in sé una colpa grave, 
dobbiamo però lasciare il giudizio sulle persone alla giustizia e alla misericordia di 
Dio. (CCC 1034) Gesù parla ripetutamente della “geenna”, del “fuoco inestinguibile” 
[Mt 5,22.29; 13,42.50; Mc 9,43-48] che è riservato a chi sino alla fine della vita 
rifiuta di credere e di convertirsi, e dove possono perire sia l'anima che il corpo [Mt 
10,28]. Gesù annunzia con parole severe: “il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, 
i quali raccoglieranno […] tutti gli operatori di iniquità e li getteranno nella fornace 
ardente” (Mt 13,41-42), ed egli pronunzierà la condanna: “Via, lontano da me, 
maledetti, nel fuoco eterno!” (Mt 25,41). (CCC 1035) La Chiesa nel suo 



insegnamento afferma l'esistenza dell'inferno e la sua eternità. Le anime di coloro che 
muoiono in stato di peccato mortale, dopo la morte discendono immediatamente 
negli inferi, dove subiscono le pene dell'inferno, “il fuoco eterno” [Simbolo 
“Quicumque”: DS 76; Sinodo di Costantinopoli (anno 543): DS 409;  411; Concilio 
Lateranense IV: DS 801; Concilio di Lione II: Ds 858; Benedetto XII Cost. 
Benedictus Deus: DS 1002; Concilio di Firenze: DS 1351; Concilio di Trento: DS 
1575; Paolo VI, Credo del popolo di Dio, 12]. La pena principale dell'inferno 
consiste nella separazione eterna da Dio, nel quale soltanto l'uomo può avere la vita e 
la felicità per le quali è stato creato e alle quali aspira.   

Pagine scelte di Genesi 21 
(Gen 21, 1-2) Il Signore fece come aveva promesso 

[1] Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva 
promesso. [2] Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel 
tempo che Dio aveva fissato.  

(CCC 489 Nel corso dell'Antica Alleanza, la missione di Maria è stata 
preparata da quella di sante donne. All'inizio c'è Eva: malgrado la sua disobbedienza, 
ella riceve la promessa di una discendenza che sarà vittoriosa sul maligno [Gn 3,15], 
e quella d'essere la madre di tutti i viventi [Gn 3,20]. In forza di questa promessa, 
Sara concepisce un figlio nonostante la sua vecchiaia [Gn 18,10-14; 21,1-2]. Contro 
ogni umana attesa, Dio sceglie ciò che era ritenuto impotente e debole [1Cor 1,27] 
per mostrare la sua fedeltà alla promessa: Anna, la madre di Samuele [1Sam, 1], 
Debora, Rut, Giuditta e Ester, e molte altre donne. Maria “primeggia tra gli umili e i 
poveri del Signore, i quali con fiducia attendono e ricevono da lui la salvezza. Infine 
con lei, la eccelsa figlia di Sion, dopo la lunga attesa della promessa, si compiono i 
tempi e si instaura la nuova economia” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 55].    

(Gen 21, 13) Farò gran nazione pure il figlio della schiava 
[13] Ma io farò diventare una grande nazione anche il figlio della 

schiava, perché è tua prole".    
(CCC 60) Il popolo discendente da Abramo sarà il depositario della Promessa 

fatta ai patriarchi, il popolo della elezione [Rm 11,28], chiamato a preparare la 
ricomposizione, un giorno, nell'unità della Chiesa, di tutti i figli di Dio [Gv 11,52; 
10,16 ]; questo popolo sarà la radice su cui verranno innestati i pagani diventati 
credenti [Rm 11,17-18.24]. (CCC 56) Dopo che l'unità del genere umano è stata 
spezzata dal peccato, Dio cerca prima di tutto di salvare l'umanità intervenendo in 
ciascuna delle sue parti. L'Alleanza con Noè dopo il diluvio [Gen 9,9] esprime il 
principio dell'economia divina verso le “nazioni”, ossia gli uomini riuniti in gruppi, 
“ciascuno secondo la propria lingua e secondo le loro famiglie, nelle loro nazioni” 
(Gen 10,5; cf  Gen 10,20-31). (CCC 57) Quest'ordine, ad un tempo cosmico, sociale e 
religioso della pluralità delle nazioni [At 17,26-27], ha lo scopo di limitare l'orgoglio 
di una umanità decaduta, la quale, concorde nella malvagità [Sap 10,5], vorrebbe fare 
da se stessa la propria unità alla maniera di Babele [Gen 11,4-6]. Ma, a causa del 
peccato [Rm 1,18-25], sia il politeismo che l'idolatria della nazione e del suo capo, 
costituiscono una continua minaccia di perversione pagana per questa economia 
provvisoria. (CCC 58) L'Alleanza con Noè resta in vigore per tutto il tempo delle 



nazioni [Lc 21,24], fino alla proclamazione universale del Vangelo. La Bibbia venera 
alcune grandi figure delle “nazioni”, come “Abele il giusto”, il re-sacerdote 
Melchisedech [Gen 14,18], figura di Cristo [Eb 7,3], i giusti “Noè, Daniele e Giobbe” 
(Ez 14,14). La Scrittura mostra così a quale altezza di santità possano giungere coloro 
che vivono secondo l'Alleanza di Noè nell'attesa che Cristo riunisca “insieme tutti i 
figli di Dio che erano dispersi” (Gv 11,52). 

(Gen 21, 17-18) Un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo 
[17] Ma Dio udì la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal 

cielo e le disse: "Che hai, Agar? Non temere, perché Dio ha udito la voce del 
fanciullo là dove si trova.[18] Alzati, prendi il fanciullo e tienilo per mano, 
perché io ne farò una grande nazione". 

(CCC 328) L'esistenza degli esseri spirituali, incorporei, che la Sacra Scrittura 
chiama abitualmente angeli, è una verità di fede. La testimonianza della Scrittura è 
tanto chiara quanto l'unanimità della Tradizione. (CCC 332) Essi, fin dalla creazione 
[Gb 38,7, dove gli angeli sono chiamati “figli di Dio”] e lungo tutta la storia della 
salvezza, annunciano da lontano o da vicino questa salvezza e servono la 
realizzazione del disegno salvifico di Dio: chiudono il paradiso terrestre [Gen 3,24], 
proteggono Lot [Gen 19], salvano Agar e il suo bambino [Gen 21,17], trattengono la 
mano di Abramo [Gen 22,11]; la Legge viene comunicata “per mano degli angeli” 
[At 7,53], essi guidano il Popolo di Dio [Es 23,20-23], annunziano nascite [Gdc 13] e 
vocazioni [Gdc 6,11-24; Is 6,6], assistono i profeti [1Re 19,5], per citare soltanto 
alcuni esempi. Infine, è l'angelo Gabriele che annunzia la nascita del Precursore e 
quella dello stesso Gesù [Lc 1,11.26]. (CCC 333) Dall'incarnazione all'ascensione, la 
vita del Verbo incarnato è circondata dall'adorazione e dal servizio degli angeli. 
Quando Dio “introduce il Primogenito nel mondo, dice: lo adorino tutti gli angeli di 
Dio” (Eb 1,6). Il loro canto di lode alla nascita di Cristo non ha cessato di risuonare 
nella lode della Chiesa: “Gloria a Dio… ” (Lc 2,14). Essi proteggono l'infanzia di 
Gesù [Mt 1,20; 2,13.19], servono Gesù nel deserto [Mc 1,13; Mt 4,11], lo confortano 
durante l'agonia [Lc 22,43], quando egli avrebbe potuto da loro essere salvato dalla 
mano dei nemici [Mt 26,53] come un tempo Israele [2Mac 10,29-30; 11,8]. Sono 
ancora gli angeli che evangelizzano (Lc 2,10) la Buona Novella dell'incarnazione [Lc 
2,8-14] e della risurrezione [Mc 16,5-7] di Cristo. Al ritorno di Cristo, che essi 
annunziano [At 1,10-11], saranno là, al servizio del suo giudizio [Mt 13,41; 24,31; Lc 
12,8-9]. (CCC 334) Allo stesso modo tutta la vita della Chiesa beneficia dell'aiuto 
misterioso e potente degli angeli [At 5,18-20; 8,26-29; 10,3-8; 12,6-11; 27,23-25].      

Pagine scelte di Genesi 22  
(Gen 22, 1-8) Dio mise alla prova Abramo 

[1] Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: "Abramo, 
Abramo!". Rispose: "Eccomi!". [2] Riprese: "Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio 
che ami, Isacco, và nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte 
che io ti indicherò". [3] Abramo si alzò di buon mattino, sellò l'asino, prese 
con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l'olocausto e si mise in 
viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. [4] Il terzo giorno Abramo 
alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. [5] Allora Abramo disse ai suoi 



servi: "Fermatevi qui con l'asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci 
prostreremo e poi ritorneremo da voi". [6] Abramo prese la legna 
dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, 
poi proseguirono tutt'e due insieme. [7] Isacco si rivolse al padre Abramo e 
disse: "Padre mio!". Rispose: "Eccomi, figlio mio". Riprese: "Ecco qui il fuoco 
e la legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?". [8] Abramo rispose: "Dio 
stesso provvederà l'agnello per l'olocausto, figlio mio!". Proseguirono tutt'e 
due insieme;  

(CCC 1819) La speranza cristiana riprende e porta a pienezza la speranza del 
popolo eletto, la quale trova la propria origine ed il proprio modello nella speranza di 
Abramo, colmato in Isacco delle promesse di Dio e purificato dalla prova del 
sacrificio [Gen 17,4-8; 22,1-18]. “Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e 
così divenne padre di molti popoli” (Rm 4,18). (CCC 2572) Quale ultima 
purificazione della sua fede, proprio a lui “che aveva ricevuto le promesse” (Eb 
11,17) viene chiesto di sacrificare il figlio che Dio gli ha donato. La sua fede non 
vacilla: “Dio stesso provvederà l'agnello per l'olocausto” (Gen 22,8); “pensava infatti 
che Dio è capace di far risorgere anche dai morti” (Eb 11,19). Così il padre dei 
credenti è configurato al Padre che non risparmierà il proprio Figlio, ma lo darà per 
tutti noi [Rm 8,32]. La preghiera restituisce all'uomo la somiglianza con Dio e lo 
rende partecipe della potenza dell'amore di Dio che salva la moltitudine [Rm 4,16-
21].  

(Gen 22, 9-14) L'angelo del Signore lo chiamò dal cielo 
[9] Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo 

costruì l'altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull'altare, 
sopra la legna. [10] Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare 
suo figlio. [11] Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: 
"Abramo, Abramo!". Rispose: "Eccomi!". [12] L'angelo disse: "Non stendere 
la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e 
non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio". [13] Allora Abramo alzò gli 
occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a 
prendere l'ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. [14] Abramo chiamò 
quel luogo: "Il Signore provvede", perciò oggi si dice: "Sul monte il Signore 
provvede".  

(CCC 350) Gli angeli sono creature spirituali che incessantemente glorificano 
Dio e servono i suoi disegni salvifici nei confronti delle altre creature: “Ad omnia 
bona nostra cooperantur angeli - Gli angeli cooperano ad ogni nostro bene” [San 
Tommaso d'Aquino, Summa theologiae, I, 114, 3, ad 3]. (CCC 351) Gli angeli 
circondano Cristo, loro Signore. Lo servono soprattutto nel compimento della sua 
missione di salvezza per tutti gli uomini. (CCC 352) La Chiesa venera gli angeli che 
l'aiutano nel suo pellegrinaggio terreno, e che proteggono ogni essere umano. (CCC 
332) Essi, fin dalla creazione [Gb 38,7, dove gli angeli sono chiamati “figli di Dio”] e 
lungo tutta la storia della salvezza, annunciano da lontano o da vicino questa salvezza 
e servono la realizzazione del disegno salvifico di Dio: chiudono il paradiso terrestre 
[Gen 3,24], proteggono Lot [Gen 19], salvano Agar e il suo bambino [Gen 21,17], 
trattengono la mano di Abramo [Gen 22,11]; la Legge viene comunicata “per mano 
degli angeli” [At 7,53], essi guidano il Popolo di Dio [Es 23,20-23], annunziano 



nascite [Gdc 13] e vocazioni [Gdc 6,11-24; Is 6,6], assistono i profeti [1Re 19,5], per 
citare soltanto alcuni esempi. Infine, è l'angelo Gabriele che annunzia la nascita del 
Precursore e quella dello stesso Gesù [Lc 1,11.26].     

(Gen 22, 15-18) Ti benedirò con ogni benedizione 
[15] Poi l'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda 

volta [16] e disse: "Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai 
fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, [17] io ti 
benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua 
discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del 
mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. [18] Saranno 
benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai 
obbedito alla mia voce".  

(CCC 705) Sfigurato dal peccato e dalla morte, l'uomo rimane “a immagine di 
Dio”, a immagine del Figlio, ma è privo “della Gloria di Dio” (Rm 3,23), della 
“somiglianza”. La Promessa fatta ad Abramo inaugura l'Economia della salvezza, al 
termine della quale il Figlio stesso assumerà “l'immagine” [Gv 1,14; Fil 2,7] e la 
restaurerà nella “somiglianza” con il Padre, ridonandole la gloria, lo Spirito “che dà 
la vita”. (CCC 706) Contro ogni speranza umana, Dio promette ad Abramo una 
discendenza, come frutto della fede e della potenza dello Spirito Santo [Gen 18,1-15; 
Lc 1,26-38.54-55; Gv 1,12-13; Rm 4,16-21]. In essa saranno benedetti tutti i popoli 
della terra [Gen 12,3]. Questa discendenza sarà Cristo [Gal 3,16], nel quale 
l'effusione dello Spirito Santo riunirà “insieme i figli di Dio che erano dispersi” (Gv 
11,52). Impegnandosi con giuramento [Lc 1,73], Dio si impegna già al dono del suo 
Figlio Prediletto [Gen 22,17-18; Rm 8,32; Gv 3,16 ] e al dono dello Spirito della 
Promessa che prepara la redenzione di coloro che Dio si è acquistato (Ef 1,13-14; cf 
Gal 3,14).    

Pagine scelte di Genesi 23 
(Gen 23, 4) Io sono forestiero e di passaggio 

[4] "Io sono forestiero e di passaggio in mezzo a voi. Datemi la proprietà 
di un sepolcro in mezzo a voi, perché io possa portar via la salma e 
seppellirla". 

(CCC 145) La Lettera agli Ebrei, nel solenne elogio della fede degli antenati, 
insiste particolarmente sulla fede di Abramo: “Per fede Abramo, chiamato da Dio, 
obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere 
dove andava” (Eb 11,8; cf Gen 12,1-4). Per fede soggiornò come straniero e 
pellegrino nella Terra promessa [Gen 23,4]. Per fede Sara ricevette la possibilità di 
concepire il figlio della Promessa. Per fede, infine, Abramo offrì in sacrificio il suo 
unico figlio [Eb 11,17]. (CCC 146) Abramo realizza così la definizione della fede 
data dalla lettera agli Ebrei: “La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova 
di quelle che non si vedono” (Eb 11,1). “Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu 
accreditato come giustizia” (Rm 4,3) [Gen 15,6]. “Forte in [questa] fede” (Rm 4,20), 
Abramo è diventato “padre di tutti quelli che credono” (Rm 4,11.18; cf  Gen 15,5). 



Pagine scelte di Genesi 28 
(Gen 28, 10-22) Ecco io sono con te e ti proteggerò  

[10] Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. [11] Capitò 
così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese 
una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. [12] Fece un 
sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il 
cielo; ed ecco gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. [13] Ecco il 
Signore gli stava davanti e disse: "Io sono il Signore, il Dio di Abramo tuo 
padre e il Dio di Isacco. La terra sulla quale tu sei coricato la darò a te e alla 
tua discendenza. [14] La tua discendenza sarà come la polvere della terra e ti 
estenderai a occidente e ad oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E 
saranno benedette per te e per la tua discendenza tutte le nazioni della terra. 
[15] Ecco io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò 
ritornare in questo paese, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto 
quello che t'ho detto". [16] Allora Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: 
"Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo". [17] Ebbe timore e 
disse: "Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, 
questa è la porta del cielo". [18] Alla mattina presto Giacobbe si alzò, prese la 
pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio 
sulla sua sommità. [19] E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la 
città si chiamava Luz. [20] Giacobbe fece questo voto: "Se Dio sarà con me e 
mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare 
e vesti per coprirmi, [21] se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il 
Signore sarà il mio Dio. [22] Questa pietra, che io ho eretta come stele, sarà 
una casa di Dio; di quanto mi darai io ti offrirò la decima". 

(CCC 2573) Dio rinnova la propria Promessa a Giacobbe, l'antenato delle 
dodici tribù d'Israele [Gen 28,10-22]. Prima di affrontare il fratello Esaù, Giacobbe 
lotta per l'intera notte con un misterioso personaggio, che si rifiuta di rivelargli il 
proprio nome, ma lo benedice prima di lasciarlo allo spuntar del sole. La tradizione 
spirituale della Chiesa ha visto in questo racconto il simbolo della preghiera come 
combattimento della fede e vittoria della perseveranza [Gen 32,25-31; Lc 18,1-8].    

Pagine scelte di Genesi 30 
(Gen 30, 1) Dammi dei figli, se no io muoio! 

[1] Rachele, vedendo che non le era concesso di procreare figli a 
Giacobbe, divenne gelosa della sorella e disse a Giacobbe: "Dammi dei figli, 
se no io muoio!". 

(CCC 2373) La Sacra Scrittura e la pratica tradizionale della Chiesa vedono 
nelle famiglie numerose un segno della benedizione divina e della generosità dei 
genitori [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 50]. (CCC 2374) Grande è la 
sofferenza delle coppie che si scoprono sterili. “Che mi darai? - chiede Abramo a Dio 
- Io me ne vado senza figli… ” (Gen 15,2). “Dammi dei figli, se no io muoio!”, grida 
Rachele al marito Giacobbe (Gen 30,1). (CCC 2378) Il figlio non è qualcosa di 
dovuto, ma un dono. Il “dono più grande del matrimonio” è una persona umana. Il 



figlio non può essere considerato come oggetto di proprietà: a ciò condurrebbe il 
riconoscimento di un preteso “diritto al figlio”. In questo campo, soltanto il figlio ha 
veri diritti: quello “di essere il frutto dell'atto specifico dell'amore coniugale dei suoi 
genitori e anche il diritto a essere rispettato come persona dal momento del suo 
concepimento” [Congregazione per la Dottrina della Fede, Istr. Donum vitae, 2, 8]. 
(CCC 2379) Il Vangelo mostra che la sterilità fisica non è un male assoluto. Gli sposi 
che, dopo aver esaurito i legittimi ricorsi alla medicina, soffrono di sterilità, si 
uniranno alla croce del Signore, sorgente di ogni fecondità spirituale. Essi possono 
mostrare la loro generosità adottando bambini abbandonati oppure compiendo servizi 
significativi a favore del prossimo. 

Pagine scelte di Genesi 32 
(Gen 32, 25-31) Ho visto Dio faccia a faccia 

[25] Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare 
dell'aurora. [26] Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all'articolazione 
del femore e l'articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre 
continuava a lottare con lui. [27] Quegli disse: "Lasciami andare, perché è 
spuntata l'aurora". Giacobbe rispose: "Non ti lascerò, se non mi avrai 
benedetto!". [28] Gli domandò: "Come ti chiami?". Rispose: "Giacobbe". [29] 
Riprese: "Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto 
con Dio e con gli uomini e hai vinto!". [30] Giacobbe allora gli chiese: "Dimmi 
il tuo nome". Gli rispose: "Perché mi chiedi il nome?". E qui lo benedisse. [31] 
Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuel "Perché - disse - ho visto Dio 
faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva". 

(CCC 707) Le teofanie [manifestazioni di Dio] illuminano il cammino della 
Promessa, dai Patriarchi a Mosè e da Giosuè fino alle visioni che inaugurano la 
missione dei grandi profeti. La tradizione cristiana ha sempre riconosciuto che in 
queste Teofanie si lasciava vedere e udire il Verbo di Dio, ad un tempo rivelato e 
“adombrato” nella nube dello Spirito Santo. (CCC 2573) Dio rinnova la propria 
Promessa a Giacobbe, l'antenato delle dodici tribù d'Israele [Gen 28,10-22]. Prima di 
affrontare il fratello Esaù, Giacobbe lotta per l'intera notte con un misterioso 
personaggio, che si rifiuta di rivelargli il proprio nome, ma lo benedice prima di 
lasciarlo allo spuntar del sole. La tradizione spirituale della Chiesa ha visto in questo 
racconto il simbolo della preghiera come combattimento della fede e vittoria della 
perseveranza [Gen 32,25-31; Lc 18,1-8]. 

Pagine scelte di Genesi 45 
(Gen 45, 7-8) Dio mi ha mandato qui prima di voi 

[7] Dio mi ha mandato qui prima di voi, per assicurare a voi la 
sopravvivenza nel paese e per salvare in voi la vita di molta gente. [8] 
Dunque non siete stati voi a mandarmi qui, ma Dio ed Egli mi ha stabilito 
padre per il faraone, signore su tutta la sua casa e governatore di tutto il 
paese d'Egitto. 



(CCC 312) Così, col tempo, si può scoprire che Dio, nella sua provvidenza 
onnipotente, può trarre un bene dalle conseguenze di un male, anche morale, causato 
dalle sue creature: “Non siete stati voi”, dice Giuseppe ai suoi fratelli, “a mandarmi 
qui, ma Dio. […] Se voi avete pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo 
servire a un bene […] per far vivere un popolo numeroso” (Gen 45,8; 50,20; cf  Tb 
2,12-18 volg). Dal più grande male morale che mai sia stato commesso, il rifiuto e 
l'uccisione del Figlio di Dio, causata dal peccato di tutti gli uomini, Dio, con la 
sovrabbondanza della sua grazia [Rm 5,20], ha tratto i più grandi beni: la 
glorificazione di Cristo e la nostra redenzione. Con ciò, però, il male non diventa un 
bene. 

Pagine scelte di Genesi 49 
(Gen 49, 24-25) Il Dio onnipotente ti benedica 

24] Ma è rimasto intatto il suo arco e le sue braccia si muovon veloci per 
le mani del Potente di Giacobbe, per il nome del Pastore, Pietra d'Israele. 
[25] Per il Dio di tuo padre - egli ti aiuti! e per il Dio onnipotente - egli ti 
benedica! 

(CCC 269) Le Sacre Scritture affermano a più riprese la potenza universale di 
Dio. Egli è detto “il Potente di Giacobbe” (Gen 49,24; Is 1,24 e altrove), “il Signore 
degli eserciti”, “il Forte, il Potente” (Sal 24,8-10). Se Dio è onnipotente “in cielo e 
sulla terra” (Sal 135,6), è perché lui stesso li ha fatti. Nulla quindi gli è impossibile 
[Ger 32,17; Lc 1,37] e dispone della sua opera come gli piace [Ger 27,5]; egli è il 
Signore dell'universo, di cui ha fissato l'ordine che rimane a lui interamente 
sottoposto e disponibile; egli è il Padrone della storia: muove i cuori e guida gli 
avvenimenti secondo il suo beneplacito [Est 4,17c; Prv 21,1; Tb 13,2]. “Prevalere 
con la forza ti è sempre possibile; chi potrà opporsi al potere del tuo braccio?” (Sap 
11,21). (CCC 303) La testimonianza della Scrittura è unanime: la sollecitudine della 
divina Provvidenza è concreta e immediata; essa si prende cura di tutto, dalle più 
piccole cose fino ai grandi eventi del mondo e della storia. Con forza, i Libri Sacri 
affermano la sovranità assoluta di Dio sul corso degli avvenimenti: “Il nostro Dio è 
nei cieli, egli opera tutto ciò che vuole” (Sal 115,3); e di Cristo si dice: “Quando egli 
apre, nessuno chiude, e quando chiude, nessuno apre” (Ap 3,7); “molte sono le idee 
nella mente dell'uomo, ma solo il disegno del Signore resta saldo” (Prv 19,21). 

Pagine scelte di Genesi 50 
(Gen 50, 20) Dio ha fatto servire il male a un bene 

[20] Se voi avevate pensato del male contro di me, Dio ha pensato di 
farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un 
popolo numeroso. 

(CCC 312) Così, col tempo, si può scoprire che Dio, nella sua provvidenza 
onnipotente, può trarre un bene dalle conseguenze di un male, anche morale, causato 
dalle sue creature: “Non siete stati voi”, dice Giuseppe ai suoi fratelli, “a mandarmi 
qui, ma Dio. […] Se voi avete pensato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo 
servire a un bene […] per far vivere un popolo numeroso” (Gen 45,8; 50,20; cf  Tb 



2,12-18 volg). Dal più grande male morale che mai sia stato commesso, il rifiuto e 
l'uccisione del Figlio di Dio, causata dal peccato di tutti gli uomini, Dio, con la 
sovrabbondanza della sua grazia [Rm 5,20], ha tratto i più grandi beni: la 
glorificazione di Cristo e la nostra redenzione. Con ciò, però, il male non diventa un 
bene. (CCC 313) “Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” (Rm 8,28). La 
testimonianza dei santi non cessa di confermare questa verità: Così santa Caterina da 
Siena dice a “coloro che si scandalizzano” e si ribellano davanti a ciò che loro capita: 
“Tutto viene dall'amore, tutto è ordinato alla salvezza dell'uomo, Dio non fa niente se 
non a questo fine” [Santa Caterina da Siena, Il Dialogo della Divina  provvidenza 
138]. E san Tommaso Moro, poco prima del martirio, consola la figlia: “Non accade 
nulla che Dio non voglia, e io sono sicuro che qualunque cosa avvenga, per quanto 
cattiva appaia, sarà in realtà sempre per il meglio” [Margarita Roper, Epistula ad 
Aliciam Alington (agosto 1534): The Correspondence of Sir Thomas More, Princeton 
1947 p. 531-532]. E Giuliana di Norwich: “Imparai dalla grazia di Dio che dovevo 
rimanere fermamente nella fede, e quindi dovevo saldamente e perfettamente credere 
che tutto sarebbe finito in bene […]: “Tu stessa vedrai che ogni specie di cosa sarà 
per il bene ” [Giuliana di Norwich, Revelatio, 13, 32]. 


